
È
stato un omaggio condiviso dai
bresciani - e non è la prima volta
checiò accade- quelloche larivi-
sta di filosofia «Il Pensiero» ha

dedicato ad Emanuele Severino nel nu-
mero monografico presentatoieri all’Au-
ditorium Santa Giulia. L’incontro pro-
mosso dall’Associazione artisti brescia-
ni, con il patrocinio del Comune e della
Fondazione Brescia Musei, ha visto la
partecipazione, accanto al pensatore
concittadino, di tre noti esponenti del
pensiero filosofico nazionale: Vincenzo
Vitiello, curatore del numero dedicato a
Severino, Massimo Cacciari e Carlo Sini.
È intervenuto anche Biagio De Giovan-
ni, autore di un saggio, più volte citato,
sul rapporto tra Severino e la filosofia di
Giovanni Gentile: «Un gigante del pen-
siero filosofico mondiale», è il riconosci-
mento che il festeggiato gli ha tributato
ieri. Per ascoltare i relatori il pubblico ha
riempito la sala, e molti hanno seguito in
piedi le oltre due ore di un dibattito dai
toni tutt’altro che divulgativi.
Ilpresidente dell’Aab,Dino Santina, il se-
natore Paolo Corsini, che ha contribuito
all’organizzazione dell’iniziativa, e il sin-
daco di Brescia Emilio Del Bono hanno
accolto l’ospite: «Una città che festeggia
un filosofo - ha sottolineato Corsini - ce-
lebraun rito solenne, aprendosi agli oriz-
zonti senza confini del pensiero». Corsi-
ni ha anche ricordato l’analogo omaggio
che nel 2002 la città tributò al filosofo: a
curadi Italo Valent, suoindimenticato al-
lievo ed interprete, troppo presto scom-
parso.
Severino ha parlato alla fine, regalando
ai presenti un saggio di quel linguaggio

definitoda De Giovanni«carico ditensio-
ne poetica», e inverando quanto detto
da Cacciari in apertura: «Il suo stile non
può essere ridotto a una scolastica, a
uno schema formalistico: indica invece
il rimando continuo al problema da cui
un pensiero inizia, al colpo tremendo, la
"grazia violenta" che lo fa nascere».
Il «thauma», lo sgomento originario di
fronte al divenire di tutte le cose, si risol-
ve in Severino nella scoperta che «real-
mente ogni essente è eterno: la sensazio-
ne non può affermare in nessun modo il
nulla, può dire che un ente non appare
ma non che non è ancora o non è più».
Il filosofo «insegna con quanta cautela

va usato il termine "essere": l’ente è, e
non è pensabile che non sia. È nella tota-
lità delle sue determinazioni e relazio-
ni». Ma «la luce e il cielo della verità degli
essenti- prosegue Cacciari - non si mani-
festa mai nella finitezza dell’apparire: vi
si ri-vela soltanto. Siamo noi stessi le nu-
vole che fanno apparire il cielo velato. La
sua luce rimane irriducibile: le tracce di
questa luce sono nel discorso di Severi-
no,oltre ogniforma logica e dimostrazio-
ne».
«Crediamo di annullarci con la morte -
dirà Severino in conclusione -, ma ciò
che esce dall’esperienza, la sparizione
della vita, non è il suo annullamento:
l’andarsene via delle cose non diventa il
niente. Se il cielo è l’esperienza e il tragit-
to del sole l’insieme delle vicende uma-
ne, quando il sole tramonta non ha sen-
so chiedere al cielo che ne è di esso».
Discorsi che possono apparire astratti?
«Oggi è più urgente risolvere la crisi eco-

nomica - replica il filosofo -, ma se tutti
riparano la falla e nessuno studia la rot-
ta, può darsi che la nave riparta, ma non
sappiadoveandare». Propriola «questio-
ne dell’Occidente, cioè quale sia il desti-
no dell’Europa rispetto al mondo» è - lo
ha sottolineato Carlo Sini - uno dei pro-
blemi affrontati tanto dal pensiero seve-

riniano quanto da quello di Gentile.
Nel numero monografico dedicato a Se-
verino - ha spiegato Vitiello - lasua filoso-
fia è posta in relazione con quella di altri
grandi pensatori occidentali: Aristotele,
Hegel, Marx.
Ne esce il quadro di un pensiero che, se-
condoBiagio De Giovanni, «ha la capaci-

tàdi inquietarcie di chiederci d’interpre-
tarlo. È ancora molto importante questo
modo di fare filosofia, legandosi ai gran-
di temi della metafisica occidentale: in
questo linguaggio, le questioni ultime ri-
mangono chiavi di lettura del nostro
mondo, se vogliamo ancora porci il pro-
blema di come pensare il nuovo mondo
delle grandi trasformazioni».
Severino,perSini, lo fa con un lessico«ra-
dicalmente innovativo e al contempo ra-
dicalmente conservativo: in molti testi si
trova la suggestione profonda del lessico
filosofico tradizionale, sedimentato nei
secoli».
Nel volume non mancano le osservazio-
ni e le provocazioni critiche, alcune riba-
diteanche ieri. Severino risponde ringra-
ziando per l’onore tributatogli, e invita a
«non confondere l’obiezione ai miei
scritti e quella a ciò cui essi si riferiscono:
l’immenso a cui tentano di rivolgersi».

Nicola Rocchi

M
olto prima della factory di
AndyWarhol,c’eralasuaof-
ficina artistica e prima del
plissettato di Issey Miyake,

il suo plissé brevettato: era Mariano For-
tuny, pittore e stilista la cui sfaccettata
personalitàcreativae ilsuo palazzo espo-
sitivo veneziano sono stati al centro
dell’intervento della bresciana (ma vene-
zianad’adozione)DanielaFerretti,archi-
tetto, exhibition designer e direttrice del
Museo Fortuny, che ha chiuso ieri «Dalla
partedell’occhio», ilprimo ciclodi incon-
tri culturali organizzato dall’Accademia
Santa Giulia.
L’ospite è stata introdotta dal direttore
dell’Accademia Riccardo Romagnoli, da
Albano Morandi e dal vice sindaco Laura
Castelletti, la quale, sottolineando la fase
di transizione della progettualità musea-
le della nostra città, ha dichiarato di vole-
re prendere la realtà veneziana e la stessa
Daniela(laquale«puòinsegnarciatoglie-
re la patina da mausoleo») come modello
per la nuova Fondazione Brescia Musei.
Quindi, nel dialogo con gli studenti e gli
ospiti, Daniela Ferretti, dal 2007 direttri-
ce del Museo Fortuny di Venezia, ha con-
diviso la sua esperienza di curatore, ini-
ziata nel 1977, svelando il dietro le quinte

di un lavoro così affascinante e faticoso.
Perché,dichiararivolgendosiaglistuden-
ti,«dobbiamocostruirelamemoriadido-
mani: voi siete gli attori, e noi dobbiamo
accompagnarvinel percorsochenoistes-
si abbiamo compiuto».
Il Museo Fortuny, nelle sue mani, cerca
di conservare l’atmosfera domestica che
era il modello dato dal suo fondatore, e in
un contenitore quanto mai poliedrico,
ospitaesposizionichedivengono unami-
scellanea d’arte antica, orientale, moder-
na e, soprattutto, contemporanea; per-
ché, come spiega Daniela, «quando l’arte
contemporanea è valida, non ha bisogno
di "white cube", minimalismo o freddez-
za asettica; e casa Fortuny ne è un esem-
pio: dagli ambienti grezzi dei laboratori
alle pareti drappeggiate, dai muri esterni
agli armadi in legno, tutti gli spazi sono
buoni per ospitare l’arte. Il Museo è una
casa, prima di tutto».
Manon solo:«Eraanche unluogodi lavo-
ro,di pensiero ediincontri, ederaun luo-
go aperto a tutte le esperienze artistiche e
culturali».Così,nelle immaginidegli alle-
stimentipresentatedaDaniela,si intrave-
de nitidamente il mondo incredibile del
padronedicasa,MarianoFortuny,alqua-
le la curatrice guarda costantemente per

mantenerne lo spirito creativo e al tempo
stesso domestico.
Dopoavercurato«Artempo»,«Tra»e«Ta-
pias», Daniela Ferretti vuole rimanere
per un po’ nel solco delle esposizioni
«femminili» presentate a Palazzo For-
tuny questa primavera, anche se «tutte
queste donne artiste che abbiamo porta-
to al pubblico non significano che esiste
un’artefemminileeun’artemaschile:esi-
ste solo la buona arte. Il nostro intento è
quello di celebrare la folta presenza fem-
minile di cui si attorniava Fortuny nei la-
boratori,e,soprattutto, lamoglieHenriet-
te».
Daniela Ferretti svela il suo desiderio di
organizzare una mostra dedicata alla
marchesa Luisa Casati, eccentrica donna
di inizio secolo che dilapidò il patrimo-
nio di famiglia per divenire lei stessa ope-
rad’arte: «Cisono tanti, tantissimi dipinti
chela ritraggono;eraunamusaperi futu-
risti e per gli artisti tra il 1900 e il 1914. E
anche Mariano Fortuny la fotografò. Era
unpersonaggiosoprale righe,manonso-
lo: sarà interessante perché la mostra in-
dagherà lo spaccato della Venezia degra-
data di inizio Novecento. Povera, ma con
un vivissimo fermento culturale».

Sara Polotti

Affollato omaggio al filosofo bresciano
Un folto pubblico ieri ha gremito l’Auditorium Santa Giulia per l’incontro promosso dall’Aab
Massimo Cacciari: «Nel suo discorso troviamo tracce della luce che si rivela oltre ogni forma logica»

Vincenzo Vitiello
e (nella foto sotto)
Carlo Sini

Il pensiero e la città
■ A sinistra: Massimo Cacciari ed
Emanuele Severino. Sopra: il folto
pubblico riunito ieri pomeriggio
nell’Auditorium Santa Giulia per
l’omaggio al filosofo bresciano (foto
Reporter Favretto)

«Un linguaggio originale
e carico di tensione poetica»

«La questione dell’Occidente
è centrale nella sua opera»

EMANUELE SEVERINO

«Mariano Fortuny, precursore che può ancora insegnare»
La bresciana Daniela Ferretti parla del museo come luogo di esposizione ma anche di pensiero

Daniela Ferretti,
direttrice del
museo Fortuny
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